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PERSONAGGI 


DINA Ma vderelitta nane: RL SOA 
MARIO, de’ Marchesi VivaLDI . . . Tenore. 

Il conte di MARINELLA, detto SCHEDONE. Baritono. 
GENNARO; ricco armatore.. SIM Me 4550. 
BONARMO, OR : Secondo tenore. 
PIETRO; PRI Secondo baritono. 


Un OSTE. Secondo tenore. 


La Moctie dell’Oste. 


Popolo — Soldati — Venditori — Armigeri — Araldi 
Paggi — Banditi — Pellegrini e Pellegrine 
Monache carmelitane — Servi — Pastori abbruzzesi 


Contadini — Villanelle, ecc. 
BALL ABELE 
Nell’Atto primo. . . Pantomima e tarantella. 


Nell’Atto secondo . . Villanella. 


Epoca: il 1600 circa. 


L'azione accade: nel primo atto a Napoli 
nel secondo atto, nei dintorni e nella chiesa del convento del Carmine 
negli Abbruzzi; nel terzo atto, in un’ osteria 
pure negli Abbruzzi.. 
MUSIC IIRRARY 


UNC--CHAPEL HILL 


Wen BTO: BRIMO. « 


Spianato circondato da case, presso Napoli, di cui si vede 
il porto, il golfo e il Vesuvio. — A sinistra una casetta 
con terrazzo praticabile. — Cade il giorno. 


t SCENA I. 


BONARMO, PIETRO, 
Pescatori, Soldati, Venditori e Venditrici, Popolo. 


Coro. AI piacer, Napoli bella, 
Apri il core, è carneval! 
Brilla in ciel la prima stella, 
Della gioja ecco il segnal. 
Cantiam, ridiamo, 
Godiam la vita, 
Beviam, amiamo 
E folleggiam! 
Venditori e. Venditrici. 
Ehi, caldarroste, 
Frutti canditi, 
Mandorle toste, 
Dolci squisiti ! 
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Coro. 


Mario. 


Coro. 


Mario. 


Dina, la Derektta. 


ip? 


Tutti accorriamo 
AI baccanal; 
Festa da pazzi 

E il carneval! 


SCENA II. 


MARIO entro le scene e DETTI. 


Leggero silfo il tempo vola 
E sovra l’ali porta il piacer, 
Qual la parola quand’è sfuggita, 
Di richiamarlo non v'è poter. 
* Ma ben la voce è questa 
Del solito cantor, 
Dell’ improvvisator 
Che ha sempre presta, 
«Pei: dî ‘di festa; 
Una gentil canzon. 
(Compare Mario.) 
Ch’ei canti uno stornello | 
E noi qui gli faremo il ritornello. 


‘ Amici miei vi voglio compiacer. 


Ma ciò che ho da cantar, non so davver! 
(Il coro si fa intorno a Mario.) 

Quando il sol discende in mar 

E, morente, indora l'onda, 

E il Vesuvio bello appar 

Dal chiaror che lo circonda, 

Quando, infine, il giorno muor 

Che fa il giovin pescator? 

Va cercando l’amorosa 

Per parlarle del suo amor; 

Sul suo seno ei si riposa 
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Sin che torna il nuovo albòr. 
Ma la bella lo vorrà? 
Coro. Chi lo sa? 
Mario. Ma chi lo sà? 
Se infedel trova l’amante, 
O crudele od incostante, 
Si ritorna al suo burchiel 
E ripete uno stornel. 
Coro.. Ma davvero! che gl’importa 
Se deluso è nell’amor? 
Il tradito pescator 
Si ritorna nel burchiel 
E ripete uno stornel. 


SCENA III. 


Si odono entro le scene delle grida, degli strilli d’allegria; 
il CORO va verso Ve scene per incontrar le maschere, 
che di repente invadono lo spianato e si mettono pazzamente 
a danzare, a far pose grottesche e lazzi. 


Coro. Qualrumore?... Vediam; corriam... corriamo. 


O belle maschere 

Che fate strepito, 

O vecchie, o giovani 

Venite qua, 

In questo loco 

Ristate un poco, 

Che il nostro umor 

Vi piacerà. 
Bravi — bravissimi! 
Gonfi, brilli — Salti, pose 
Urli, strilli — Pazze cose; 
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Scede, lazzi — Tutti pazzi, 
Urli, strilli — Tutti brilli! 
(Le Maschere, i Ballerini scappano e il Popolo 
corre loro dietro.) 
Corriam dietro al baccanal, 
Al piacere, è carneval! 


SCENA IV. 


MARIO si aggira intorno al balcone di Dina; 
BONARMO e PIETRO lo incontrano nel mezzo della scena. 


Pietro. Tu qui? 


Mario. Pietro, Bonarmo, amici miei. 
Pietro. Come in que’ panni sei? 
Mario. Perchè son qui? 


Perchè vestito son da trovator? 
La solita canzone: Amore... amor. 
“Amo, amici, una fanciulla 
Che più bella il sol non vide, 
E per essa tutti i dì 
Travestito io vengo qui. 
Della luna al primo raggio, 
Della notte allo splendor, 
Col mio liuto rendo omaggio 
Alla bella del mio cor. 
Bonarmo. Un terzettino 
Possiamo fare 
Qui tutti insiem? 
Mario. Ma gli strumenti 
Dove trovar? 
Bon. e Pietro. (Prendendolo per mano ed avviandosi a destra.) 
Con noi venite 
Li troverem! 
(Partono tutti e tre dalla destra.) 
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SCENA V. 


Entra dalla sinistra SCHEDONE camuffato da vecchio, 
e mascherato. 


u 


Sched. È questo il loco e la magione è questa 
Ove l’ amante alberga. 
S'ei qui verrà, siccome suol, la notte, 
La mia vendetta è intera! 
Or, marchese Vivaldi, l abborrito 
Conte di Marinella a te d’ un colpo 
Tutte ripaga sue feroci ambascie! 
Tu mi togliesti, ahi rammentar crudele! 
La Dora mia; tu m’involasti 
(Ed era nato appena) 
Il caro frutto dell’amor di lei! 
Per te, per te perdei 
Ogni gioja quaggiù, l’amor, la figlia... 
Quanto abbella la vita! 
Macchiar potea la tua stirpe superba, 
Un conte Marinella... 
E incrudelisti contro la sorella 
E con me che Vamava! 
Ma a me quest'oggi ripagarti spetta! 
Qual la merti e l’agogno 
Sul tuo figlio cadrà la mia vendetta! 


SCENA VI. 


Araldi, Popolo, Maschere, Schedoni, due suoi accoliti mascherati 
che gli si mettono vicino. 

Araldi. Largo. 

Popolo. Silenzio. 
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Araldi. gi Largo. 
«In nome dell’illustre gran signore 
Don Pedro di Toledo vicerè: 
(Leggendo.) «In Napoli è tornato 
Di Marinella il conte, 
Che vien Schedon nomato, 
Bandito dallo Stato, 
Chi il capo suo darà 
Mille ducati avrà. » 
Questo è il regal comando 
E la cagion del bando! 
Schedone (da parte.) 
(Ma son qui! D’esso mi rido 
E doman farò il bandito; 
Ma con me nel nuovo lito 
Qualcun altro pur verrà! 
Un messaggio farà noto 
Al marchese questo ratto, 
Come premio del riscatto 
La mia figlia mi dovrà!) 
(Gli Araldi e il Popolo escono dalla parte opposta da dove 
sono entrati.) 


SCENA VII. 


SCHEDONE e i due accoliti son rimasti in iscena. 


Schedone. Sono partiti alfine. Udiste il bando 
Che de’ Vivaldi la rival famiglia 
Strappava al Vicerè? Ma giuro al cielo 
Che vendicar mi vo’. 
Accoliti. Parla, siam tuoi! 
Schedone. Chiamato dall’amor, 
Il figlio qui 
Del mio persecutor, 
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Viene ogni di. 
Sorprenderlo dobbiam 
E lo dobbiam rapir! 
Accoliti. Bando al timor, 
Comandaci, signor. 
Schedone. Silenzio e pronti! 
(Si ritirano a sinistra rimanendo nascosti dietro le scene. 
Durante l’azione precedente si fa notte a poco a poco, 
poi sorge la luna e sale lentamente pel cielo, sinchè è 
raggiante sul mare tranquillo e tremulo per la brezza 
vespertina ; si vede l’ incantevole golfo di Napoli tutto 
illuminato,) 


SCENA VIII, 


DINA viene al balcone. 
SCHEDONE e Accoliti si mostrano di tanto în tanto a spiare. 


Dina. La bella notte... e come intorno spira 
L’aura soave. — Oggi nol vidi. Ei viene 
Ogni dì... là ,s' arresta e fisso il guardo 

(Accennando verso la scena.) 
Sempre è sul mio balcone e di me forse 
Cerca. Per me sospira. Oh, perchè mai 
Io non oso parlargli e dalle imposte 
Sol lo contemplo? — Oggi son triste. Un sogno 
Stanotte mi turbò. Trista! ed un giorno 
Ero si gaja! Tu fatal mi fosti 
Cantor gentile! Più tranquillo il cuore 
Aveva allor ch’indifferente meri 
E non provate avea l’ansie d'amore! 
(Meditando e guardando la luna.) 
Bell’astro che inargenti 
Il mar calmo, spianato, 
Consola il mio dolor, 
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E dimmi per qual fato 
Sì tarda il trovator. 

Gli reca i miei sospiri 
Gli parla del mio amor, 
Mi reca i suoi sospiri, 
Dimmi se m'ama ognor. 


SCENA IX. 


DETTA al balcone contemplando la luna, 
SCHEDONE e accoliti in fondo alla scena mezzo nascosti. 
MARIO, BONARMO e PIETRO entrano a teinpo 


avendo Mario un liuto, Pietro un violino e Bonarmo un’ arpa. 


Un Accol. (A Schedone.) 
Or Vivaldi qual'è? 
Sched. (AW’ accolito accennando Mario.) 
Il primo. 
Mario. Ohimè, come 
Mi batte il cor. Che mai sarà se il vecchio 
Se ne avvede? 
Pietro. Perchè, signor, tardate? 
Or via che c’è di male: 
Non è forse permesso 
Cantar di carnovale? 
Il tempo non perdiam 
Udiamo la canzon. 
Mario. Io, dunque, canterò; 
Seguitemi col suon. 
Il ciel t'ascose in seno, 
O bella dal crin d’or, 
Il ciel t'ascose in seno 
Il suo più bel tesor. 
E tal tesoro, o cara, 
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Nelle tue luci appare, 
D'un raggio le rischiara 
Che il cor fa palpitar! 
Non ha più bel l’aurora 
Il mite suo splendor. 
Ciò che mi fa cantare, 
O mia diletta, è amor, 


SCENA X, 


— GENNARO chiamando e poi comparendo al balcone 
e DETTI sulla via. 


Gennaro. Dina, Dina! — Chi va là? 
Dina. Menestrelli che son qua. 
Mario, Bonarmo e Pietro. 
Noi qui siam tre mendicanti, 
Fate a noi la carità, 
Cercherem coi nostri canti 
Risvegliarvi alla pietà. 
Il Signor vi dia la vita 
Lunga e priva di dolor: 
La pietà vi tocchi il cor; 
Fate a noi la carità! 
Gennaro. Vostra sorte, o mendicanti, 
Mi risveglia alla pietà: 
Risparmiate i vostri canti, 
Ecco, a voi, la carità. (Get una moneta.) 
Dina. (da sè.) (È la voce dell’amante.. 
. Un segnale gli darò. 
Oh potessi in questo istante 
Dirgli: attendi che verrò! 
Caro io tengo questo anello 
Ed a lui lo getterò.) 
(Si toglie un anello dal dito e lo getta dal balcone.) 
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Schedone (agli Accoliti.) 
(Or compagni state attenti 
Che una farsa qui si fa, 
Qui si danno appuntamenti 
Un segnale ella gli dà. 
Ma nascosti aspetteremo 
Quel che nascere vorrà.) 
(Dina e Gennaro si ritirano dal balcone.) 
Accoliti. (Camerata, stiamo attenti 
Qualche farsa qui si fa, 
Aspettiam queti e silenti 
Quel che nascere vorrà.) 


SCENA XI. 


MARIO, BONARMO, PIETRO. 
SCHEDONE si ritira da una parte cogli Accoliti. 


Mario (raccogliendo con sorpresa V anello.) 
Ecco un segnal! 
Pietro. Signor, diceste? 
Mario. Or ora 
Dina verrà. Lasciatemi qui solo, 
Amici addio. 
‘Bonarmo e Pietro (salutando.) 
Buona fortuna. 
Pietro (a Mario.) ‘In fondo 
Là del vial v'attenderem, signore! 
(Bonarmo e Pietro si allontanano, salutando Mario che li 
accompagna verso il fondo della scena.) 
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SCENA XII, 


MARIO indî DINA, 


Mario. Che le dirò? Che mi dirà? Turbato 
Io sono, o cielo! eccola viene... oh gioia! 
Dina (entro le scene.) Dimmi: sei solo? | 
Mario. SÌ! 
Dina (uscendo sospettosamente.) 
Per carità — Ci guardi il cielo, 
Se alcun ci vede — Che mai sarà. 
Mario. Nessun ci ascolta — Baciarti anelo... 
Dina. Tremante ho il piede — La man mi dà. 
(‘Porgendo la mano a Mario.) 
Mario. No, non temere — La notte è tarda, 
Nessun ci sente — Nessun ci guarda, 
Abbi, o fanciulla, — Fiducia in me. 
Dina. Ah sì mio bene — Tranquilla io sono, 
Nelle tue braccia — Io m’abbandono, 
Tutta fidente — Riposo in te. 
Schedone (agli Accoliti.) 
Attenzione — Solo è Vivaldi, 
Presti all’azione — Pronti al segnal. 
(Schedone ed Accoliti escono dall’ agguato. 1 due Accoliti 
si precipitano su Mario, Schedone passa dietro di Dina 
e le getta un fazzoletto sugli occhi; i due Accoliti tra- 
scinano fuori Mario, divincolantesi.) 
Schedone. A me compagni! Olà, presto, partite! 


Mario, Traditor... soccorso... aita! 
(Accoliti e Mario partono.) 
Dina. Son tradita! son tradita! 


(Cade svenuta nelle braccia di Schedone.) 
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SCENA XIII. 


BONARMO caccorrendo. 
GENNARO dal balcone, SCHEDONE sostiene Dina, 
indi PIETRO. 


Bonarmo (entro le scene) Sciagurati ! 
Schedone (simulando.) Aita! aita! 
La fanciulla vien rapita! 
Gennaro (dal balcone.) 
O mia Dina! — Olà, olà 
Accorrete per pietà ! 
Pietro (a Schedone.) 
Ma, signor: ciò che vuol dir? 
Sched. (Smil 
La volevano rapir — Io la difesi 


SCENA XIV. 


DETTI, Popolo, Maschere, ecc. 


Pietro. Queste grida di spavento 
Porta lungi l’eco e il vento; 
Già la gente in fretta appar: 
Presto, orsù, senza tardar. 
Coro (accorrente.) 
Sono grida di spavento! 
Presto, orsù, senza tardar 
Corriam ratti come il vento 
Alla voce di Gennar. 
Gennaro (accorrendo sullo spianato.) 
O mia Dina, o mio tesor, 
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Deh mi guarda, torna in te, 
O diletta del mio cor. 
Bonarmo (a Pietro.) 
(Ma che pensi tu di far?) 
Pietro (piano a Bonarmo.) 
(Qui ci vuol prudenza estrema, 
Un imbroglio qui mi par. 
Ma l’amico, dimmi, ov'è?) 
Bonarmo. Certamente egli fuggì! 
Dina (rinsensando.) Ohimè! ove sono? 
Oh, mio terrore! 
Gennaro. In fra le braccia 
Del protettore. 
Schedone. O buon vecchio, la potea 
Un prodigio sol salvar 
E il mio braccio l’operò. 
Gennaro. Suvvia! Ditemi, o signore, 
Come andò codesto caso, 
Ciò che voi doveste fare 
La mia Dina per salvare. 
Schedone. 
Questa bella fanciulla — Col suo damo parlò, 
Ma d’un tratto rapirla — Il briccone tentò. 
A lui corro e l’affronto — E quel vile fuggì; 
Ma la bella sorpresa — Ogni senso smarrì. 
E quel damo non m'è ignoto, 
Egli è un giovin trovator; 
“Il suo nome è Mario, è noto 
Ricco e nobile signor. 
Gennaro (severamente a Dina.) 
Ma è dunque vero? Col damo hai parlato? 
Dina (coprendosi il viso.) 
Ahi, Gennaro, Gennaro. 
Gennaro (c. s.) Ebben: rispondi? 
Tu taci?... Intendo. Va, va, sciagurata | 
Che non ti vegga io più! Doman n’andrai 
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Entro d’un chiostro e là chiusa starai 
Lungi e al sicuro del vil seduttor! 
Da tutti abbandonata 
T’accolsi in casa un dì, 
La mia pietà, o ingrata, 
Ripaghi oggi così? 
Pietro (da sè.) (Più penso e men comprendo 
Come il signor fuggì; 
O che più nulla intendo, 
O che un mister v'è qui!) 
Dina (da sè.) (Oh mia vergogna estrema! 
Vivaldi io t' abbandono 
Mai più ti rivedrò, 
Un’infelice io sono 
Lungi da te morrò.) 
Sched. (da sè.)In mia mano alfine egli è 
Più fuggirmi non potrà.) 
Pietro (da sè.) (Che sarà del mio signor ?) 
Gennaro (da sè.) (Mi fa pena il suo dolor.) 
Schedone (da sè.) 
(Non so... ma dentro il core 
Per lei sento pietà, 
Mi turba quel dolore 
Quasi pentir mi, fa.) 
Gennaro. Nel vecchio casolar de’ padri miei 
Già, come un tempo, solo rimarrò, 
Non avrò chi m’ajuti e mi conforti, 
Ma almen tranquilli i giorni passerò. 
(A Dina con impero.) 
Or su, Dina, ti prepara 
Questa soglia a disgombrar. 
Coro. - Su lasciam codesto loco 
Ritorniamo al baccanal; 
Passan l’ore e a poco a pocò 
Va morendo il carneval. 
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Schedone (da sè.) 
(Oh mio piacere! — Lungi di qua 
I miei compagni — Saran di già! 
Il colpo appieno — Mi riuscì! 
Libero ancora — Prima del dì 
Le amate selve — Riprenderò.) 


Dina. / Addio, felicità 
| Ormai per me non v'ha. 
Gennaro. . Addio, sognata età 


Di cure e di pietà! 
Schedone, (insieme) ) Addio, gentil città 
De la mia prima età. 
Coro, Bon., Pietro. ! Addio, addio, là 
\ Il ciel t’assisterà! 
(Cala la tela, mentre Gennaro fa segno a Dina di entrare în casa; 
Bonarmo e Pietro si dirigono col popolo verso Napoli ; Sche- 
done si avvia dalla parte opposta. 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


Sra n "i 
pa SATA 


ti 


(E AROMA 


‘ 


MIO SECONDO. 


Luogo romito in una selva nell’ Abruzzo. In fondo, in alto e 
lontano, si vedono il Monastero e il Santuario della Ma- 
donna del Carmine, a cui si accede per un sentiero sparso 
di tabernacoli colla Via Crucis. A sinistra gruppi di piante. 
Un tabernacolo verso il mezzo della scena con dipintovi 
la Madonna. A destra, la strada che scende nella valle, e 
un po’ innanzi, allo sbocco di essa, un’osteria con qualche 
tavola e qualche panca all’ aperto. 


SCENA I. 


Contadine e Fanciulli seduti o sdraiati per terra, 
intessono ghirlande di fiori, 
altri sono în piedi e assestano le loro vesti e le loro robe. 


Coro. De’ bronzi lo squillare 
Sonoro già s' udì, 
Al lungo camminare 
Riposo troviam qui. 
Al monte salirem 
Ai pellegrini insiem, 
Cantando in lieto suono 
Le lodi del Signor. 
I riti poi vedrem 
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Di quella gran beltà, 
Che monaca si fa, 
Tradita nell’ amor! 
Lode al Signor! 
Intanto qui posiam, 
Godiam di questa brezza, 
Che il volto ci accarezza 
Che ci solleva il crin. 
Nel mezzo della selva, 
Quest’oasi davver, 
Ritrovo è di piacer 
A stanco pellegrin. 


SCENA II. 


Dalla sinistra esce SCHEDONE in vesti da bandito e armato. 
La vista di esso getta lo spavento nelle donne e nei fanciulli, 
che si danno a fuggire. 


Coro. Oh ciel pietà! Schedone 
Il bandito! Fuggiam. 
Schedone. No: non temete, 
(Molte di esse si fermano.) 
Nessun male vo’ farvi. Anch'io qui venni 
A ristorarmi un poco. Olà, del vino 
Per me e‘perctutti 
(L’oste corre a prender mezzette e bicchieri, torna, 
mesce e serve.) 
Perchè, fanciulle, 
Fuggivate da me? Voi pur credete 
Che un diavolo io sia? Fatevi cor, 
Son delle selve un libero signor. 
La gente intorno mormorando va 
Che di Satana un servo presso a morte 
A me legò infernale eredità 
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Di magich’arti, talismani e storte, 
E che in virtù d’un arcano poter 
Passo fra 1 birri e non mi pòn veder. 
Fandonie son. Dai birri il mio valor 
E dagli amici mi guarda il Signor! 
Vedete bene, non c’è a temer 
Non son demonio, nè fattucchier! 
Posseggo solo un talismano 
Contro del quale si lotta invano: 
E il talismano eccolo qua! 
(Mostra il bicchiere.) 
Evviva Bacco, viva l’amor 
Evviva Bacco e il suo liquor: 
Muoja ogni duolo entro il bicchier 
Viva l’amore, viva il piacer! (Beve.) 
Coro. La sua canzone udir possiam 
Beviam, beviamo senza timor. 
Schedone. Allorchè in fondo del petto favella 
Una qualche passione d’amore, 
' Mi rivolgo a codesta mia bella 
E le affido la pace del core; 
Io vi giuro, giammai m’ha tradito 
Oggi ancora che sono bandito! 
Se la legge mi move la guerra 
Nel bicchiere obbliar so la terra! 
Coro. Più gajo e insieme largo signor, 
Dove trovare noi non sappiam. 


SCENA III. 


Si ode da lontano îl suono delle cornamuse e delle tibie pastorali; 
le contadine e i fanciulli corrono allegri verso quel suono e 
lasciano SCHEDONE solo. 


Coro. I pellegrin’! I pellegrin’! Corriamo 
Ad incontrarli! (Partono.) 
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Come ratte vanno 
Queste fanciulle! Di quell'età la mia 
Esser dovrebbe! Ahi, poveretta! ed ora 
Morta, forse, ella è già, morta d’affanno! 


SCENA IV. 


Dalla sinistra esce MARIO, guardato da due banditi. 


Sched. 


Mario. 


Sched. 


Mario. 


Sched. 


Mario 


Sched. 


Mario è vestito d’abiti dimessi ed è disarmato. 


(ai Banditi.) 
Perchè condurlo qui? (A Mario.) 
Or che ci siete 

A voi pure un bicchier. Marchese 

(Gli offre da bere, Mario rifiuta.) 

A quando 
La sospirata libertà? 
Lo dite. 

Io già v’offersi impunità, dell’ oro 
Quanto vi piace... 
(con ira.) No, sola, una sola 
La condizion di libertà, vi dissi: 
Mi si renda la figlia! 
Ma le ricerche vane fr; notizie 
Di lei non s’hanno. 
(con ironia.) Allor, bel marchesino, 
Molt'anni passerem fra boschi e monti; 
Schedon lo giura! 
(con disperazione.) Ah! mio crudel destino! 
Già molte lune — Ho qui passato 
Nelle più fiere — Pene del cor, 
Errante solo — Sempre guardato 
Tolto all’amore — Del genitor. 
Ma son vent'anni — Che peno anch’io 
D’una profonda — Piaga del cor 


Marto. 


Sched. 


Mario. 


Sched. 


Mario. 


Sched. 


Mario. 


Sched. 


Mario. 


Sched. 
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Che i lunghi affanni — Finir desio 
Gustar le gioje — Di genitor. 

Un giorno amava — Più della vita 
Dora Vivaldi — La vostra zia; 

Ma il padre vostro — Me l’ha rapita 
E colla madre — La figiia mia! 

Per selve inospite — Mi trascinate. 
Su me, innocente, — L’odio sfogate. 


Io fui bandito — Dal patrio suol. 


Vita per vita — Duolo per duol! 
Ebben, suvvia! — Perchè tardate, 
Perchè allungate — Quest’agonia? 
Perchè del lungo — Duolo passato 


La vostra vita — Non mi compensa! 
Storia di sangue — Di guerre atroci 
D’ atti feroci — La vostra è ancor. 
Chè de’ Vivaldi — L’odio indomato 
Fu ricambiato — D’ugual furor. 


2I 


Rinchiusa a forza — Dentro un convento 


Di duolo e stento — Dora morì; 
Da vostro padre — Sempre tradito 
Ora bandito — Mi trovo qui. 
Dunque serbato — A peggior sorte 


Son se la morte — Pena non è? 
Prigion, guardato — Errante, solo, 
Diviso il duolo — Sarà per me! 


Nel modo istesso — Che fui. straziato 


E madre e figlia — Vendicherò. 
Prigion, guardato — Errante, solo, 
Più lungo il duolo — Sarà per me; 
Nel modo istesso — Che fu straziato 
Su me il crudele — Si vendicò. 

(ai banditi.) 

A voi l’affido, come sempre. Lungi 
Di qui lo conducete; là nel fitto 

De la selva e lo guardate a vista! 


(Schedone esce.) 
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SCENA V. 


MARIO e due Banditi, 


uno dei quali, dopo un segno d’intellisenza al compagno, 


va a sedersi ad un desco davanti all’osteria 
e da tre colpi col pugno sulla tavola. 
Dopo qualche tempo esce PIETRO travestito, 


si siede al desco col Bandito e ragionano fra loro. 


Mario 


(da sè.) 
Ah, fia meglio morir! Fra queste balze 
Solo, e talor peggio che solo, a lato 

Di tal genia passar le notti eterne, 

Gli eterni di, è supplizio a cui mal regge 
Il core. Oh libertà perduta! Oh padre! 
Oh amor! Tutto disparve 

Siccome un sogno!... e nell’april degli anni 
Un ricordo m'è ormai fatta la vita! 

O di Napoli bella azzurro e limpido 
Mar! O notti serene! O di colei 

Che adoro sempre, caro 

Balcon, che i miei sospiri udiva, 

Addio, addio per sempre! 


Cara fanciulla che m’apristi il cor 
Alle più soavi gioje dell’ amor, 
O Dina, scorderai tu l’infelice 
Che il tuo sorriso un giorno sol beò? 
Pensier crudele che dagli occhi elîce 
Il pianto, e al quale, chimè! regger non so! 
Felicità d'amor 
Mai più ti proverò: 
O vecchio genitor 
Mai più ti rivedrò ! 
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SCENA VI. 


La viva conversazione fra Pietro e il Bandito è finita; 


Pietro consegna una grossa borsa a costui, 


il quale si alza, fa un segno al compagno, 


Pietro. 
Mario 


Pietro 


Mario. 
Pietro. 


Mario. 


e fuggono entrambi verso il monte. 


PIETRO si avvicina cautamente a MARIO. 


Mario ! 
(con grande sorpresa.) 
Oh ciel! Chi mai veggo? 
Ma come qui ti trovi? 
(sottovoce e prestamente.) 
Zitto! Zitto! 
Con me vieni, il saprai. Presto fuggiamo 
Come? 
Ascolta: son compri. 
I tuoi custodi: or noi coi pellegrini 
Lassù al convento salirem confusi, 
E a notte partiremo. 
Pronti sono i cavalli, 
Ho meco un sanrocchin: coraggio, vieni ! 
(Trascinandolo dolcemente.) 


Là, là nell’ osteria 
Tutto saprai. Andiamo! 
Ecco, son teco! 
(Entrano nell’ osteria.) 
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SCENA VII. 


Durante questo breve colloquio si saranno uditi i suoni delle 
cornamuse e delle tibie pastorali; poi il canto dei Pellegrini. 
Questi sono preceduti da alcuni suonatori di cornamuse e tibie 
pastorali, in costume abruzzese, col cappello inghirlandato di 
fiori, vengono avanti danzando; dietro di loro un pellegrino con 
uno stendardo, su cui è dipinta la Madonna; poi Pellegrini a due 
a due; poi condotto da un bovaro un carro tutto inghirlandato 
di fiori, tirato da due buoi, essi pure inghirlandati di fiori. 
Sul carro, parato a festoncini, a banderuole, a nappine, vi 
sono î doni per la Madonna del Carmine: botticelle d’ olio, 
frutta, uova, cacio, galline, ecc. D' attorno al carro, pastori 
abruzzesi, contadine, fanciulli: che ballano, saltano, accompa- 
gnandosi colle nacchere, i tamburelli, è pifferi. Quando il carro 
È in mezzo alla scena si ferma, la turba dei pellegrini e di 
popolo si raccoglie davanti al tabernacolo intonando l’Ave 
Maria. 


Coro di Villanelle (ballando intorno al carro.) 
Qui riposiam. — Suoniam, balliam 
Che di godere — Il tempo abbiam; . 
Non è sinora — A mezzo il dì, 
Solo un segnale — Suonar s udì. 
Che bella mostra! — Che ricchi oggetti 
i D'argento e d’or! 
Che fine stoffe — Che bei capretti 
Che freschi fior! 
Alla Madonna — Tutto offriremo 
Chè ai nostri falli — Doni il perdon; 
Poi, ritornando, — Ripeteremo 
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Questa de’ boschi — Gaja canzon! 

(I Pellegrini si accostano al tabernacolo nel mezzo 
della scena e cantano, alcuni in piedi, altri in- 
ginocchiati, le seguenti strofe :) 

Cantiam, cantiam le lodi del Signor, 

La gloria di Colei che lo portò, 

Che dalla morte eterna ci salvò: 
Ave Maria! 


Lieti t'offriamo, o madre, i nostri cor, 

La nostra sorte confidiamo in te, 

Conduci a giusta meta il nostro piè. 
E così sia! 

(Intanto che si cantano queste strofe escono dall’osteria 
Mario e Pietro vestiti da pellegrini e si confondono 
col popolo. — Si sente da lontano la campana del 
convento.) 

Tutti (incamminandosi per uscire.) 
Andiamo andiamo — Tardi si fa 
Già la campana — Suonando va. 

(Il' ‘Coro, nello stesso ordine col quale è entrato în 
iscena, vi esce, e, confusi coi pellegrini, escono pure 
Mario e Pietro.) 


SCENA. VIII. 


Spaccato longitudinale della Chiesa della Madonna del Car- 
mine. A sinistra, di fianco all’altar maggiore e dietro di 
esso, il coro, di cui si vedono alcuni stalli. Di fronte l’al- 
tare della Madonna del Carmine tutto parato a festa e il- 
luminato. Sul davanti della scena, a sinistra, la porta della 
sagristia. L’altar maggiore e quello della Madonna sono 
divisi dalla chiesa da una ricca cancellata. Gennaro entra 
in chiesa ai primi suoni dell’ organo; il popolo è genuflesso. 
Porta nel mezzo dello sfondo, da cui entreranno i pelle- 
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grini. Appena mutata la scena, si odono gravi armonie 
dell'organo e quindi la voce interna, nel coro, di Dina, la 


quale canta le seguenti strofe: 


DINA dall'interno, GENNARO inginocchiato în chiesa. 


Dina. 


Gennaro 


Ogni cosa quaggiù morte rinserra; 

Grano di polve innanzi a Dio è la terra, 
Vana ogni cosa! 

Io vi ripudio empie brame del core, 

Un solo amor mi accenda e del Signore 
Mi faccia sposa ! 

(L’organo ripete le gravi armonie.) 

(da sè.) 

(Come sua voce è fioca! Il cor mi trema 

E mi rimorde. Forse 

Troppo severo io fui: ma è tardo e vano 

Il pentimento mio |) 


Dina (dal coro.) 


Gennaro. 


Siate per sempre spente, o vanità 
Del mondo: a voi rinuncio e l’umiltà 
1 Nel cor mi scenda. 
Lungi, o memorie dell’ età mondana, 
Lungi da me! Colui che il cor risana 
Salva mi renda! 
Onnipossente Iddio che il destin reggi, 
Col tuo braccio la misera proteggi 
E. le.fa.cor. 
D’ogni terreno affetto il cor le priva; 
Virtude e forza infondile e sol viva 
Per te, o Signor. 


(Le monache rispondono dal coro Amen. Si aprono le 


porte della chiesa ed entrano solennemente, al suono 
festivo delle campane,i Pellegrini, seguiti dalla turba 
di popoto, Villanelle, Contadine, ecc., e girano nella 
chiesa, facendo genuflessioni a tutti gli altari, recando 
î doni per la Madonna tolti dal carro e cantando : 
Ave Maria, Mater Dei; Salve Regina Coelorum. 
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Al suono dell’ organo, escono dalla porticina del coro le 
monache, a due a due, con ceri accesi, precedute da 
giovani monache con canestri di rose, le quali, sfo- 
gliate, vengono sparse per terra; quindi Dina ve- 
stita di bianco, col velo bianco în capo e una corona 
di rose, î capelli sciolti sulle spalle; poi la badessa ed 
altre monache, si dirigono tutte all'altare della Madonna. 
Dina arrivata a mezzo della scena, davanti al cancello, 
è pallida e barcollante.) 


Coro di Monache. Ecco che il Santo Sposo, 
Di casto amore accenso, 
Scende dal ciel pietoso 
Per stringerti al suo sen! 
Salga vèr lui l'incenso 
E l’olezzo dei fior; 
Salve Sposo divino 
Di pace apportator! 
Pellegrini e Pellegrine. 
Com'è cara — L’orfanella, 
Vergin sposa — Del Signor, 
Che s’invola — Casta e bella 
Dalle man’ — D'un seduttor. 
Dina. (D'un ignoto terror 
Come mi trema il cor! 
Dolce memoria dell’amor... Sognate 
Gioje celesti... deh non mi tentate! 
Non mi tradite or qui... 
O fatemi morir, 
Pria che pronunci l’abborrito s2.) 
Gennaro (parlando a Dina e come incoraggiandola a proseguire.) 
; Or benedetta dal Signor tu sei! 
(Ad un tratto dalla chiesa Mario grida.) 
Mario. Dina, ohimè, Dina che fai! 
Dina. O gran Dio! morir mi sento... 
O qual voce! o quale accento!... 
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Tutti. Chi è l’empio esecrato 
- | Che il rito sacrato 
Ardisce turbar? 
Dina. O cielo, a tai detti 
Il cor mi si spezza, 
Mi sento mancar!... | 
Mario (avanzandosi e gettando il sanrocchino.) 
Un pellegrino — Suo fidanzato 
Che di salvarla — Fermo ha giurato 
Dall’ abborrito — Voto del cor. 
(Mario seguito da Pietro, che lo trattiene invano, si 
slancia alla cancellata, l’apre e si fa presso a Dina.) 
Dina. O gioja... salvami. — Non è visione?... 
Non è delirio — Della passione... 
Sei tu mio sposo — Mio salvator? 
Monache, Popolo, Pellegrini e Gennaro (con orrore e 
terrore.) 
Anatèma, anatèma, anatèma! 
Si spengan le faci — A tanta blasfema. 
Sacrileghe mani — A’ piè dell’altar 
Qui venner di Dio — La sposa a strappar! 
(Le Monache ed i Pellegrini spengono le candele.) 
Dina (da sè.) (Or nell'animo straziato 
Sento accrescere il terror. 
Forse a me prepara il fato 
Nuovi giorni di dolor.) 
Mario (da sè.) (Non han possa su quest alma 
Vane larve di terror. 
Mi ridonan gioja e calma 
Le speranze dell’amor.) 
Gennaro. Anche ai piedi dell’altare 
Si dà in braccio al seduttor; 
Chi credea che sì oltraggiare 
Fè potesse e giuri e onor! 
Pietro (accostandosi a Mario.) 
Presto, presto, ogni momento 


Atto Secondo, Scena VIII. 29 


Che perdiam cresce il furor, 
Sin che dura lo spavento 
Noi possiam fuggir da lor. 
Monache. L’empio venne alla magione 
Inviolata del Signor. 
Dell’eterna dannazione 
| Fi sfidò, cieco, il terror. 
Popolo e Pellegrini. 
Scacciam l’ empio che pretende 
Questo santo e casto fior; 
Sul sacrilego tremende 
Scendan l’ire del Signor! 
Gennaro (imperiosamente a Dina.) 
Va, ritorna a quell’altar 
Il tuo rito a terminar. 
Mario. Ah, Dina, ohimè! 
Non ti scordare 
La nostra fè. 
Dina. A te, Vivaldi, 
Sposa sarò, 
Fedele il core 
Ti serberò. 
Gennaro. Empio, sacrilego 
Su te del cielo 
L'ira piombò ! 
Pietro (a Mario.) O qual furore?... 
Presto, ;va-fuorel... 
Mario (prendendo Dina per mano e difendendola col suo corpo.) 
Nessun dal mio seno strapparla potrà! 
Tutti (meno Mario, Dina e Pietro.) 
Oh l’empio, l’indegno! Guardate che fa! 
‘Anatèma, anatèma, anatèma! 
Ei vada ramingo — Dall’ira inseguito 
Raggiunto, punito — Del ciel che sfidò! 
Sacrilego indegno — Va, fuggi lo sdegno, 
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Che il sacro recinto — Nel cor ci frenò! 
(Mario e Dina, fanno per uscir di chiesa; 
Gennaro li arresta.) 
Gennaro. Sciagurata t'arresta! I voti tuoi 
Rammenta e pensa all'ira del Signor! 
(Tumulto nella chiesa; î pellegrini e il popolo 
minacciano Mario.) 
Pietro (con calore.) 
Va, Mario, attendimi 
Al Vasto. «E resa, 
«Lo vedi, inutile 
«Ogni difesa. » 
Mario (c. s. sottovoce.) 
«Oh, Pietro, giurami 
« Che là verrai, 
« Che Dina incolume, 
«Mi condurrai.» 
Pietro (con insistenza). 
«Solo qui lasciami; 
«Sulla mia fè 
« Riposa. Vattene!» 
Marito (disperato). 
L’affido a te! 
(Mario fugge dalla chiesa, mentre il popolo e è 
pellegrini lo inseguono.) 
Mario ( fuggendo.) O mia Dina, addio! addio! 


Dina. Io ti seguo, sposo mio... 
Gennaro (a Dina con minaccia, attraversandole la via.) 
All’altare, empia impudica!... 
Va, che il ciel ti maledica! 
Dina. No, no... oh Dio, mi manca il piè! 


(Dina cade nelle braccia di Pietro, il quale, 
sostenendola, la ritira a poco a poco verso la 
porta. — Quadro e cala rapidamente la tela.) 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


FILO ERZO: 


a 


Stanzaccia a terreno nell’ osteria di un villaggio nell’Abruzzo. 
Dalle finestre e da un’ampia apertura di fondo si vedono 
da lontano boschi e la costa Adriatica. Deschi, seggiole e 
panche sparse nell’osteria; un banco vicino alla porta 
d’entrata che è a sinistra in fondo; altra porta a sinistra 
verso il boccascena, che mette in un tinello; porta a de- 
stra che conduce alla scala ed alle stanze superiori. — L’o- 
steria è piena di signorotti, di pastori, di contadini e con- 
tadine abruzzesi, ecc., ecc. — È notte, e delle lucernacce 
appese alla soffitta e sulle pareti illuminano la scena. Ad 
un desco, a sinistra, molti pastori giuocano alla mora; altri 
stanno osservando, parteggiando per gli uni o per gli altri. 


SCENA TI. 


Coro di Pastori, Contadini, Contadine, Signorotti, ecc. 
OSTE e sua moglie ; 
in un canto allo scuro MARIO seduto solo ad nn desco. 


Coro. Oste ignorante È lasciate far, 


Cessate di gridar contro di noi! 
anno 
emo 


Lo scotto pagher o prima o poi 


DUI da. li di 
Ma qui in pace lasciate= giuocar ! 
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Oste. Mia buona gente 
Convien pagar; 
Tranquillamente 
Potrete quindi — Bere e giuocar. 
Coro. ‘ Oste scipito — Non hai capito? 


dig 1 
Lascia- in pace — Bere e giuocar! 
ci 
Oste. Sì, miei signori — Sì, ho ben capito... 
(Da sè, ritornando al banco.) 


(A contraddirli — Come si fa?) 
Tutti. Evviva l’oste — Buono, compito, 


Al mondo un altro — Pari non v' ha! 
(Alcune donne portano da bere, altre, con queste, 
cantano.) 


Contadine.State su allegri — Giovani e vecchi 
Vin vi mesciamo — D’anni parecchi, 
Di quel che scalda — La mente e il core: 


Viva la gioj)a! — Viva l’amore! 
d'utti (dall’ osteria ripetono :) 
Viva la gioja! — Viva l’amore! 


(Si rimettono a giuocare alla mora.) 
Parte 1 del Coro. 
Tre-quattro-sette-nove-cinque-mora ! 
Parte 24 del Coro. 
Ehi là! distesa e chiara quella mano, 
Qui non si bara al giuoco! 
Parte 12 Olà badate 
Alle parole, o per Iddio, vi diamo 
Uno sberleffo! 
Parte 24 Voi? Vediam, vediamo ! 
(Gli uni e gli altri stanno per accapigliarsi, le 
donne si gettano în mezzo a dividerli.) 
Contadine. No; pace, pace. — Da buoni amici 
Si può giuocar; 
Tranquilli, lieti — E, se vi piace, 
Senza gridar! i 
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Coro. Torniam da capo, olà, zitti! giuochiamo. 
(Tornano a giuocare.) 
Cinque-sei-sei-quattro-otto-sette-tre. 
12 Parte del Coro. 
Oh pel diavolo! Il punto qui non c’è! 
No! 
2« Parte. Perche? 
1 Parte: No! 
24 Parte. Sil 
14 Parte. Dalli al baro! 
2% Parte. Ciancie! 
Il punto è nostro. 
1 Parte (traendo i coltelli) A noi, bricconi, andiam. 
Chi vuol provarne il filo, l’attendiam! 
2% Parte. (c. s.) 
Ecco siam qui, vi taglierem le guancie! 
(Trambusto generale ; si urtano, si spingono, bran- 
discono i coltelli per aria; le donne si, gettano 
nuovamente in mezzo a dividerli.) 
Donne. Ah per pietà, Signor! 
Calmate quel furor!... 
1% Parte del Coro. 
Ma rubano al giuoco! 
nebParte.:, No, voi, voi rubate! 
Donne. Fratelli, cessate 
Il giuoco lasciate ! 
La mano vi date, 
La pace qui fate! 
(Gli uomini rimettono in tasca i coltelli: a poco 
4 poco s’acquietano e si stringono la destra.) 
Coro. Lasciam la partita 
La destra stringiam; 
La gara è finita, 
Amici torniam! 
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SCENA II. 


Entra DINA accompagnata da PIETRO. Dina è ancor vestita 
degli ubiti della cerimonia non compiuta al santuario; è in- 
volta in un sanrocchino. MARIO in un canto, VOSTE e 
LOSTESSA: 


Dina (sottovoce a Pietro). 
Ciel quanta gente! Ohimè, Mario non veggo! 
Pietro (piano a Dina). 


Si faccia core! (AI Oste.) 
Olà, buon uom, due stanze 
Ci prepara; vogliamo riposar. (Fra sé.) 


(L’oste ha la ciera d’un vero brigante.) 
Oste. Eccole a voi. 
(Accenna la porta di destra. Dina vi si reca ra- 
pidamente seguita dall’ Ostessa; Mario viene vi- 
cino a ‘Pietro, lo trattiene un momento senza che 
Dina si avveda e gli dice :) 
Mario (piano a Pietro). Ti son grato. Fra poco 
Ti seguirò. 
Pietro (piano). Mario! 
Mario (c. s.). Prudenza e zitto! 
(Pietro esce a destra.) 
Coro Bella fanciulla! Un bottoncin di rosa, 
E dalle vesti sembra appena sposa. 
(Mario, inosservato, esce anch'esso dalla porta di destra. 


SCENA III. 
OSTE e il CORO. 


Oste. Signori: è tarda l'ora, 
E tempo di. pagar, 
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Son molto affaticato 
E bramo riposar. 
Coro (avviandosi a gruppi al banco a pagare e quindi uscendo 
a tre o quattro per volta dall’osteria). 
Va bene: ecco è pagato 
Lo scotto e buona notte! 
Oste (da sè). «(Non v han di teste rotte, 
Miracolo mi par!) » 


SCENA IV. 


L’osteria si è vuotata. 


Oste. «Or respiro: tutto tace!» 
(L’oste chiude la porta e ritorna al banco; în que 
punto si ode bussare.) 
Chi va là? (Alla porta.) 
Sched. ‘(dal di fuorî. Gente di pace. 
(L’Oste apre ed introduce Schedone, il quale 


gli dice :) 
Cena e stanza e che sian buone! 
‘Qua la mano. (Gli da la mano e la stringe.) 


Oste (con meraviglia e paura). « Ohimè, Schedone! » 
Sched. Dimmi: son giunti in questo albergo, due 
Novelli sposi ? 


Oste  (esitando).. —’Sì,da quanto pare. 
Sched. Son soli? 

Oste. Accompagnati. 

Sched. A lor vicino 


Appresta la mia stanza. 
(Porgendo una borsa all’Oste.) 
Or prendi, e vanne! 
Oste (prendendo la borsa e quindi il lume). 
Subito. 
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Sched. (dopo un momento di riflessione). 
No... a vederla mi conduci. 
Oste. Va ben, signor, son pronto a compiacerla. 
(Schedone pr eceduto dall’ Oste col lume, entra dalla 
porta di destra; la scena rimane semi-oscura e 
vuota.) 


SCENA V. 


Rientra SCHEDONE solo. 


Schedone. Giunse l’istante alfin 
L’opra si compirà, 
Se il crudel destin 
A me non s'opporrà. 
Oh di mia vita costante desìo 
D’ogni mio passo invariabil meta 
Ecco che alfin sei presso, 
E una gioia segreta il cor m’inonda! 
Fra poco la vendetta 
Alfin potrò compir; 
È vendetta crudel 
Ma pari al mio martir. 
A te, demonio, al tuo infernal potere 
Cénsacro i dì, consacro il cor, l'onore! 
(Ad un tratto nada addolorato e guardando 
il cielo come colpito da un’ idea.) 
Pietà, pietà, mia Dora, 
Sovvengati l’ oltraggio 
Che da tanti anni in seno 
Mi punge e m’addolora! 
Non maledirmi, mia benedetta, 
Non ricordarmi la tua virtù; 
È giusta, è sacra la mia vendetta, 
E avrà perdono da Dio lassù. 
(Ritornando cupo e pensoso.) 
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Lucenti astri del ciel velate il vostro 


. Splendor! O notte oscura 


Il tuo mistero or scenda! 
E tu punta affilata, (Traendo un pugnale.) 
Pronta e salda mi sia; 
In te, nel tuo poter confido. Vieni... 
L’ultima a secondare opera mia! 

(Riesce dalla porta di destra.) 


SCENA VI. 


Una povera camera da letto d’albergo. — A sinistra una al- 
cova chiusa da una tenda; vicino ad essa un divano, una 


tavola, poche sedie. — Porta a sinistra e nel fondo. 


Dina. 


Appena cambiata la scena DINA esce dall’alcova 


senza il sanrocchino. 


Sfuggita son da fier periglio ed ora 
Forse un altro m’attende. Là nel chiostro 
Dimenticar per sempre io mi dovea 
Del mio sogno d’amore! 

(Pensando e come raccapricciando.) 
Ancor la voce di Gennar nel core 
Mi risuona qual bronzo 
Che rammenti la morte! 


Pensieri mesti — Deh, mi lasciate 
Sogni funesti — Lungi da me; 
Larve dorate — M’accompagnate 


Con lento piè! 
Di quel signor, che m’ invaghì, 
Rifulge in cor vivace fiamma, 
Felice imene, fra qualche dì, 
Ogni sgomento mi fugherà, 
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Ai piedi avrò — Giojelli e fior; 
Ogni pensiero — La mente mia 
Sogno d’amor — Ricorderà. 
(Tornando cupa e pensosa.) 
Come del mare, l’ondocil onda 
Le sabbie e l’alghe, toglie alla sponda, 
Così il terror, que’ sogni d’òr 
Ora mi tolse, da questo cor. 
Signor, perdona al fallo mio. Discenda 
Un raggio di pietà su me che prego! 


SCENA VII. 


L’ OSTESSA e DETTA, indi MARIO. 


Ostessa. Un pellegrin di favellarvi chiede. 

Dina (con gioja). (L’Ostessa esce.) 
Venga. Mi balza il cor di gioia in sen! 
Ah, forse egli è... Mario! 


Mario (entrando). Son io... mio ben! 

(adue.) [Incanto divino, — Bell’angel d’amore, 
Sospiro del cuore, — ‘Alfin ti riveggo 
E un raggio di gioja — Dal cielo discende: 
Beato mi rende — Lo stringerti al sen! 

Dina. )Ah! solo conforto — Nel lungo mio pianto 
Ti sono d’accanto — Ti stringo sul cor. 
Un raggio di gioja — Dal cielo discende; 
Beata mi rende — Lo stringerti al sen. 


Mario. Dimmi, tu m'ami ognora? 
Dina. Perchè me'l chiedi ancora? 
Mario. Perchè da quel supremo dì, passato 
E sì gran tempo... 
Dina. Ebben? 
Mario. Dimmi, il rammenti?. 
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Dina. Perchè mai questo cor — Lo dovrebbe scordar 
| Se anche tu, caro amor + Nol sapesti obbliar? 
Mario.Come scordar potrei l’ore di paradiso 
Se il duol, da te diviso, mai non lasciommi il cor? 
Quando la notte ad un tranquillo albore 
Presso del tuo veron cantar solea, 
Il tuo viso era tutto uno splendore 
E una celeste ebbrezza in me scendea, 
Avrei bramato di specchiarmi ognor 
In quel tuo sguardo bello e incantator. 
Ma se cieca ira del fato 
Tante pene a noi recò, 
Or ti trovo e, appien beato, 
Ogni duol per me cessò! 
Dina. Suon divin che scende al cor! 
E sì grande il mio piacer, 
Che starmi non vorrei 
Da quest’estasi d’ amor! 
Mario. No, mio bene, non temer... 
Il piacer nostro è verace 
E passato ogni dolor! 
Dina, io t'amo! 
Dina. Mia vita tu sei. 
Mario. Gioja immensa! M°inebbria d’amor. 
Dina. Mario, Mario, mio dolce tesor! 
Di ‘Oh piacere! Oh dolce ebbrezza | 
ma e Ma-\p. i ; 
Do Pieno ho il cor di tenerezza 
Nel poterti amar così! 
Dina (sovrappresa da spavento). 
Ohimè, quell’anatèma 
Mi perseguita ognor; 
O Mario, il cor mi trema 
D'un ignoto terror! 
Mario. Che dici, o Dina, i voti tuoi son nulli 
Ed io ti sono sposo innanzi al ciel. 


5) 


40. 


Mario. 


(a due). 


Dina, 


Mario. 
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Non pianger no, non t’attristar 
‘Ogni timore per noi cessò, 

Un lieto giorno per noi spuntini 
Null’altro, o cara, dèi rammentar. 
No, no, il tuo core, non vo’ attristar 
Ogni timore per noi cessò; 

' Un lieto giorno per noi spuntò 
\Null’ altro, o caro, vo’ rammentar! 


Addio, mia Dina, su te scenda il sonno 
Confortator. — Ci rivedremo all’ alba. 


(Mario esce dalla porta di fondo.) 


SCENA VIII. 


DINA, rimasta sola, guarda în ogni parte la camera. 


Or su, coraggio! (Si avvia verso l’ alcova.) 


No: mi manca il core. 


Non vo’ dormir. (Avvicinandosi al divano.) 


Qui, qui riposerò. 


E l’ alba attenderò. 


(Si trae dal seno un medaglione, lo contempla 
e lo bacia.) 
O venerata immagine 
Che m'hai difesa ognora, 
Veglia su me. — M°'insegnar da bambina 
Che mia madre tu sei; qui sul mio seno 
Ti portai sempre e come madre io t'amo. 
(Si sdraja sul divano e»ripete le parole seguenti :) 
O Mario, o Mario, alfin sarò tua sposa.. 
O Dora... col tuo nome 
Adorato sul labbro... io m’addormento.. 
(A poco a poco si addormenta; il medaglione le 
riposa sul petto.) 
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SCENA IX. 


SCHEDONE entra pian piano con una lanterna cieca, 
si arresta ad ogni passo ad origliare e DETTA addormentata. 


Sched. Nessun rumore... Ad alitar non sode... 
(Ironicamente.)» 
Dormon gli sposi e in ciel si desteranno! 
Ah, con un colpo entrambi 
Ucciderli potessi! (Si avvede di Dina sul divano.) 
Oh ciel! Che vedo? 
Sola la donna qui! Maledizione! 
(Con ira repressa.) 
Maledizione è sola!... Muoja, dunque, 
Ella, e Vivaldi poi morrà! Vendetta 
E forse questa al mio furor più degna! 
Or via, si uccida. 
(Si avvicina a Dina colpugnale sguainato, il raggio 
della lanterna illumina il petto alla fanciulla e 
il medaglione; Schedoni fa per vibrare il colpo, 
si arresta inorridito e dà addietro precipitosa— 
mente gridando :) Orrore... Orror! 
Dina (svegliandosi getta un grido). ARE 
Sched. (tornando a lei supplichevole). Taci. 
Deh non gridare... ascoltami... 
Quel medaglione?... 
Dina (nel massimo spavento e fuggendo per la camera). 
NITTI 
Aita! 
Sched. (sempre supplichevole, inseguendola). 
No... rispondimi 
Dechict'hartu? 
Dina (c. s.). Tradita 
Sono!... Soccorso... Mario... 
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Sched.(c.s.) Ah! taci... per pietà! 
(La prende per un braccio e, benchè supplichevole, 
tenta chiuderle la bocca per soffocarne le grida.) 


SCENA ULTIMA. 


Entrano precipitosi MARIO con una pistola in pugno, 
quindi PIETRO e Servi armati con lumi; 
indi a poco a poco sopravvengono ’OSTE, Contadini, Pastori, ecc. 
e DETTI. 


Marito (con grande agitazione). 
Mia Dina! Ohcielo, qui Schedone! Ah muori 
Infame! Muori. 
(Spara e Schedone cade; sgomento in tutti.) 
Ho vendicato a un tempo 
E te, mia cara, e il mio lungo tormento! 
Coro (accorrente). 
Che mai fu? Quale orrore! 
(Momento di slnsidà 
Sched. (rilevandosi a stento su di un fianco). 
E vendetta del ciel!... Sol pochi istanti 
Mi restano di vita... Or tu fanciulla... 
Parla a un morente e digli il vero... E questa 
La mia sola ed estrema prece... Dimmi, 
Chi ti donò quel medaglion? ‘Conosci 
Tu quel ritratto? . 
Dina (con un fil di voce). E di mia madre! 
Sched. (con impeto grandissimo). Oh cielo 
Di Dora egli è... Fa ch’io lo baci e spiri.. 
Io son tuo padre! 
Dina. (Disperata.) Tu, mio padre!... 
Ahi colpo 
Crudel!... Ahimè... soccorso!... 
(Si getta su lui disperatamente.) 
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Mario (gettando la pistola per terra). Orrore 
Io lo colpii! Fatalità!... (Resta costernato.) 
(St avvicina con Pietro a Schedone, lo rialzano e 
D adagiano sul divano.) 
Coro e Pietro. Oh dolore! 
Schedone (a Dina). 
Ah, ritrovarti e perderti 
In un momento istesso, 
Quando ad immenso giubilo 
Ero così d’appresso... 
Crudo... ma forse provvido 
Decreto era del ciel. 
Or mi è conforto, o cara, 
Morire a te d’accanto, 
Bagnato dal tuo pianto 
Scendere nell’ avel. 
Dina (con disperazione). 
Ah! non fia ver che perderti 
In questo istante io possa... 
Piuttosto che dividerci, 
S' apra a me pur la fossa! 
Tu non morrai — deh credimi... 
Non è sì crudo il ciel!... 
Il sagrilegio solo 
In me punisci, o Dio, 
Salvami il padre mio 
Ed io riprendo il vel. 
Mario (con costernazione, da sè). 
Ah! dall’orror rizzarmisi 
Le chiome in fronte io sento, 
Io qui rimango immobile, 
Invaso da spavento, 
E l’opra mia esecrabile 
Sento di morte il gel!... 
Oh di qual sangue gronda 
Questa abborrita mano! 
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BEE ADI e TE a 


Ahi cieco colpo insano ! 
O mio destin crudel! 
‘Pietroe Coro.Chi trattener le lagrime 
A questa scena puote? 
Ecco che inesorabile 
Mostra la sua ira il ciel. 
Schedone (morente a Dina). 
Figlia adorata abbracciami da 
Prima che venga meno. i: 
Stammi vicina; lasciami 
Spirar sovra il tuo seno. 
Vivaldi, io ti perdono; a me perdona 
Tu pur. La figlia ti confido. L'odio 
Così fra noi s’estingua... 
Ne’ suoi decreti il ciel lo volle... addio... 
(S'alza stentatameute ; prende una mano di Dina e 
V altra di Mario e dice con voce soffocata è 
spenta :) si 
Le vostre man... Vi benedice il padre... 
(Cade morto.) 


Coro. Ecco spirò ! 
Dina (precipitandosi sul cadavere del padre con un grido). 
Possa spirare anch’ i0! 


(Quadro. Cala rapidamente la tela.) 


FINE DELL'ATTO TERZO E DEL DRAMMA. 


Cu 


PERE a 


